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I numeri che condannano
i giovani soprattutto al Sud
`Dall’abbandono scolastico agli stipendi
agli assunti in fondo alle classifiche Ue

PREOCCUPA
IL FENOMENO DEI NEET:
NON STUDIANO
NÉ CERCANO LAVORO.
MA L’AIUTO FAMILIARE
OGGI NON BASTA PIÙ

LO SCENARIO

SergioBeraldo

L’Italia è un paese che invec-
chia.Dal 2002al 2020 l’indice di
natalità permille abitanti è cala-
to da 9.4 a 7.0. La quota di ultra-
sessantacinquenni è cresciuta
del 30%. Il risultato è che
vent’anni fa vi erano 131 ultra-
sessantacinquenni ogni 100 gio-
vani d’età inferiore ai 14 anni;
ora ve ne sonoquasi 180. Due os-
servazioni. Primo: il nostro si-
stema di protezione sociale non
potrà reggere a lungo il peso di
una popolazione che invecchia
così tumultuosamente. Secon-
do: in un paese di vecchi le poli-
tiche sono decise dai vecchi,
perché è a loro che devono par-
ticolarmente rivolgersi gli allet-
tanti messaggi dei politici. È
questa fascia della popolazione
che diviene l’ago della bilancia
nella competizione elettorale.
Non è detto però che politiche
che nel breve favoriscono i vec-
chi siano propizie per il paese;
né che lo siano per gli stessi vec-
chi nel lungo periodo. E qui le
colpe di una classe politica nel
complesso assai rozza e inade-
guata emergono con tutta evi-
denza.

SINDROME DEL PANDA
I giovani in Italia sono compres-
si, e somigliano sempre più ai
panda. Belli da vedere e rari.
Con un peso politico che dram-
maticamente crolla con la loro
consistenza demografica. Cer-
to. A parole è un continuo «lar-
go ai giovani». Ma nei fatti nes-
suno appare disposto a rinun-
ciare a una piccola porzione dei
propri privilegi per agevolargli
la vita. Per ridurre adesempio il
peso del debito pubblico che
graverà sul loro groppone. Peso
generato anche per sostenere
una pubblica amministrazione
che con essi non è affatto gene-
rosa: solo il 2.7% dei lavoratori
pubblici ha meno di 35 anni.
L’Istat (http://www4.istat.it/it/-
giovani) hamesso a punto un si-
stema informativo che racco-
glie in un unico contenitore le
evidenze che l’Istituto di statisti-
ca produce su adolescenti e ra-
gazzi. Alcuni dati colpiscono
con ferocia. I giovani d’età com-
presa tra i 18 e i 24 anni che ab-
bandonano prematuramente
gli studi sono in Italia pari al
15%, contro l’11% dell’Ue (18.2%
nel Mezzogiorno). Tra i 15 e i 24
anni sono inferiori in Italia sia i
tassi di partecipazione al siste-
ma di istruzione e formazione
(55.6% contro il 62.1% dell’Ue)
sia i tassi di immatricolazione
all’istruzione terziaria (41.6%
contro il 63.3%dell’Ue).

SOS ISTRUZIONE
Meno studenti, magari di mi-
gliore qualità. Non proprio.
L’Italia risulta indietro anche se
si confrontano le competenze
acquisiste.Adesempio: la quota
di studenti con scarse compe-
tenze in lettura è pari al 19.5;
media OCSE pari a 18. Un dato
che peraltro cela le profonde di-
sparità nella distribuzione terri-
toriale delle competenze così
come risulta dalle indagini In-
valsi. Nel 2019 il punteggio me-
dio provinciale nel test di Italia-
no - scuole secondarie - variava
dal 172 di Crotone al 182 di Na-
poli. Dal 210 di Milano al 223 di
Lecco. Disparità che riecheggia-
no anche nella distribuzione
delle prospettive occupazionali.
Il tasso di disoccupazione nella
fascia 15-29 anni, pari al 22.4 in
Italia, si attesta suundisastroso
37.7 al Sud (40.8 tra ledonne). Il
tasso di inattività nella stessa fa-
scia d’età, ovvero la quota di gio-
vani non occupati né alla ricer-

ca di un impiego, pari al 59.1 in
Italia, assurge al 71.7 tra le don-
ne che vivono nelMezzogiorno.
Cosa ancora più rilevante, tale
tasso è pari al 51.9 anche se la
donnameridionale ha consegui-
to la laurea o un titolo post-lau-
rea. Un’evidenza che chiarisce
le ragioni di una fuga divenuta
impetuosa. Non solo dal Sud,
ove essa appare piuttosto un
esodobiblico. Imeridionali emi-
grati nel periodo 2002-2017 so-
no stati circa 2 milioni. Nel solo
2017, dei circa 132 mila emigra-
ti, la metà (50,4%) era costituita
da giovani; di questi, circa un

terzo aveva conseguito la lau-
rea.

SOS LAVORO
Insomma, il sud produce relati-
vamente meno giovani con ele-
vate competenze e in aggiunta
ne perde una fetta considerevo-
le per via dell’emigrazione o
perché restano inattivi, la qual
cosa facilita lo scivolamento di
una quota consistente delle
energie più fresche verso la con-
dizione di «neet» (una parola
che indica chi non lavora, né
svolge alcuna altra attività di
formazione). Ora: a meno che
non si pensi davvero che i giova-
ni in Italia siano bamboccioni
bisognosi delle cure di« mam-
mà», non si possono che ricon-
durre alle scarse opportunità
sia i tassi di attività ridotti che la
riluttanza ad abbandonare il ni-
do d’origine. La quota di perso-
ne tra i 18 e i 34 anni che vive in
famiglia è in Italia pari al 64.3
(69.2 nel Mezzogiorno). Di tale
quota risulta occupato il 38.7%,
mentre la frazione in cerca di
occupazione è pari al 20.9 (ri-
spettivamente il 27.7 e il 30.3 al
Sud).Ma ciò che questi dati non
dicono è quanti giovani guada-
gnano a sufficienza per condur-
re una vita in autonomia, a debi-
ta distanza dalla pensione dei
genitori. In realtà, oltre il 30%
dei giovani italiani occupati
guadagnameno di 800 euro lor-
di mensili, in un paese in cui la
mobilità sociale è tale da lascia-
re inalterata la condizione red-
dituale di un terzo (rispettiva-
mente il 60%) dei giovani nati
nelle famiglie che si collocano
nel 20% inferiore (rispettiva-
mente nel 40% superiore) della
distribuzione dei redditi (Rap-
porto Oxfam 2020). E se lavora-
re a ottocento euro al mese può
sembrare un triste destino, fini-
re tra i neet è anche peggio. Co-
me evidenziato nel Rapporto
Giovani dell’istituto Toniolo
(2019), v’è una differenza stati-
sticamente significativa nel be-
nessere medio soggettivo tra
neet e non neet (4,26 contro
3,65 in una scala da 1 a 7), così
come v’è una differenza nell’au-
tovalutazione del proprio stato
di salute tra gli individui appar-
tenenti ai due gruppi, a favore
dei non neet. Nel corso del pira-
tesco arrembaggio alle risorse
del recovery fund tutt’ora in cor-
so, chissà sequalcuno ricorderà
che il titolo del programma di
interventi deciso dall’Unione è
«Next generation EU». La pros-
sima generazione dell’Unione
Europea. Per questa non è infat-
ti ancora tempo. «E forse non lo
sarà mai», come cantava Lucia-
noLigabue.Almenoqui danoi.
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IL FOCUS

ROMA L’accelerazione sulla cam-
pagna vaccinale, cruciale per ria-
nimare il turismo, e l’uso ponde-
rato delle risorse del Recovery
plan, saranno decisivi per non ri-
manere indietro (o almeno non
troppo indietro) nel passo di ri-
presa dell’economia Ue. Che tra
l’altra, avverte Fabio Panetta
membro del Comitato esecutivo
della Bce in un’intervista al El
Pais, rischia di perdere due anni
di crescita rispetto agli Usa, e ha
bisogno «maggiore ambizione»
nel rispondere ai danni del Covid
per vuole evitare di allargare il
gap Nord-Sud. Ma c’è un altro
fronte cruciale per le imprese sul
quale si concentrano ora non a

caso tutte le attenzioni di Confin-
dustria. Le impresedevonopoter
investire tutte le risorse nella ri-
presa, e devono farlo subito. Non
possono aspettare di ripagare i
debiti accumulati nell’emergen-
za Covid. Non solo. Devono an-
chepotersi ripatrimonializzare a
dovere se vogliono davvero ag-
ganciare il treno della crescita.
Eccoperché èunpassoobbligato
per Confindustria, allungare i
tempi di rimborso dei prestiti, ed
è fondamentale che le imprese
possano poter attingere, soprat-
tutto le Pmi, ad altre fonti di fi-
nanziamento sulmercato, oltre a
quelle bancarie. Ma anche inter-
venire pesantemente sulle politi-
che attive sul lavoro giovanile,
deve diventare un tormentone
per il governo.

LIBERARE GLI INVESTIMENTI
Del resto, c’è un dato clamoro-

so che non può non far riflettere.
Prima della crisi, il debito banca-
rio poteva essere ripagato dalle
imprese rapidamente grazie al
rafforzamento dei bilanci realiz-
zato in Italia nel precedente de-
cennio: 2,2 anni di cash flow
nell’industria e 1,9nei servizi.Ma
molto è cambiato con la crisi. La
somma dei prestiti emergenziali
del 2020 e del crollo del cash
flow, ha fatto crescere sensibil-
mente il peso del debito (+47 mi-
liardi solo nell’industria). E dun-
que in alcuni settori, ci vuole oggi
il doppio del tempo per ripagare
il debito con la “cassa” prodotta.
Si può arrivare fino a 7 anni, sen-
za poter investire.Mentre inGer-
mania bastano poco più di 2 an-
ni. Di qui la proposta di Confin-
dustria, tra l’altro a costo zero, di
allungare il rimborso dei prestiti
garantiti alle imprese, da 6 ad al-
meno 10 anni. A patto che si mo-
difichi il Temporary framework
Ue sugli aiuti di Stato. Secondo il
Csc di Viale dell’Astronomia, le
imprese vedrebbero liberarsi ri-
sorse interne per 8 miliardi. E
considerando che il rapporto tra
autofinanziamento e investimen-
ti fissi negli anni pre-crisi in Ita-
lia era stabilmente intorno
all’85%, le imprese potrebbero

realizzare 6,8 miliardi in più di
investimenti all’anno (+0,3% di
Pil solo nel 2021). Nello stesso
tempo, l’economia potrebbe arri-
vare ai livelli pre-crisi alla fine
del prossimo anno e si potrebbe-
ro generare 41mila posti di lavo-
ro in più nel 2022. Il resto della
spinta arriverà dagli investimen-
ti pubblici.
Guardando al lungo periodo

occorre, però anche altro: le
aziende devono irrobustirsi
aprendosi anche a capitali ester-
ni. Non si tratta solo di spingerle
verso ilmercatoAimdi Borsa Ita-
liana, il private equityo il venture
capital. Anche i minibond o i
bond convertibili rappresentano
strumenti da potenziare. Gover-
no ed Ue dovrebbero attrezzarsi
con una cassetta degli altri attrez-
zi ad hoc. E del resto, in Germa-
nia, le varie misure di patrimo-
nializzazione hanno permesso
un calo dei prestiti già nel 2020.
Ma non c’è ripresa senza occupa-
zione. E dunque per il presidente
Carlo Bonomi si deve partire
dall’innalzamento dell’occupabi-
lità dei giovani «attraverso un
nuovo ammortizzatore sociale
universale e politiche attive del
lavoro basati entrambi su forma-
zionee rioccupabilità».

RobertaAmoruso
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Confindustria: «Prestiti
più lunghi e lavoro giovane
per superare la crisi»

Gioventù bruciata

2002 2020

Indice natalità Italia 2002-2020

9.4
7.0

+30%

2,7%

Quota ultra 65enni

15%

Dipendenti pubblici 
di età inferiore a 35 anni

Giovani (18-24) 
che abbandonano 
studi prima del termine

media Italia

22,4%
media Italia

37,7%
media Mezzogiorno

18,2%
media 
Mezzogiorno

11%
media 
Ue

Tasso disoccupazione 
giovanile (15-29 anni)

Emigrazione interna 
Italia (da Sud verso Nord) 
2002-2017

2 milioni 800 euro

Guadagno medio lordo 
mensile per giovani occupati 
in Italia

per il 30% degli assunti

ALLARME Giovani sempre più marginali: resta la preoccupazione
per l’occupazione e i livelli di formazione

`Donne maggiormente penalizzate
più migrazione interna verso il Nord

INDUSTRIALI Il presidente Carlo Bonomi

SPOSTARE I RIMBORSI
DELLE IMPRESE
A 10 ANNI
PUÒ LIBERARE
7 MILIARDI
DA INVESTIRE NEL 2021

I Focus del Mattino


